I DIALOGHI DI GESÙ 
Àlzati, vieni qui in mezzo!
Carissimo/a,
Il dialogo è sempre un incontro per dare e per accogliere una verità più grande, più nobile, eccelsa. Esso sempre deve essere fatto perché ci si immerga nella purissima verità, che è a fondamento di ogni parola di Dio: “La verità è fondamento della tua parola, ogni tuo giusto giudizio dura in eterno” (Sal 119 (118). 160). Chi è da Dio, chi cerca Dio, chi ha sete di Dio, ha anche sete di verità. Ha sete di conoscere la verità che si nasconde in ogni sua parola. Chi invece non si interessa di Dio, perché persegue pensieri, interessi, progetti della terra, mai si potrà accostare alla verità, che è sempre da Dio che vien donata, anche se è nascosta nella sua Parola. Questo principio va ben compreso.

Noi tutti possediamo la lettera della Scrittura. Essa va non solo letta, ma anche interpretata, compresa nella sua interiore verità, in ogni suo significato di salvezza, redenzione, vera latria, vera giustizia, vero diritto, vera moralità. Chi deve interpretare la lettera non è l’uomo. Nessun uomo è interprete della lettera della Scrittura, ma solo lo Spirito Santo. È Lui il solo interprete autorizzato da Dio perché ci doni la verità, la vita, la santità, la volontà divina e celeste nascosta nella lettera della Scrittura. Lo Spirito di Dio non dona la verità a chiunque. Non basta prendere la Scrittura, pensando che la sola sua lettura divenga anche immediata comprensione. Urge sapere chi è che legge la lettera: l’uomo o lo Spirito del Signore? Con quale mente la si interpreta: con la nostra o con quella dello Spirito di Dio? Quale principio ermeneutico usiamo: il nostro o quello divino e celeste? 
Perché lo Spirito Santo possa leggere, interpretare, darci la verità della lettera della Scrittura è necessaria che Lui viva in noi, abiti in noi. Lui deve essere il nostro ospite perenne. Noi il suo tempio santo perenne. Se noi e lo Spirito siamo una cosa sola, la lettera della Scrittura ci apre le porte e noi possiamo entrare nei segreti nascosti in essa. Possiamo accedere alla sorgente della verità. Ma questo avviene solo se noi e lo Spirito siamo una cosa sola. Avviene se Lui abita in noi e noi abitiamo in Lui. Quando noi abitiamo in Lui? Quando dimoriamo nel comandamento dell’amore di Cristo Gesù. Amiamo con l’amore di Cristo. Dimoriamo nello Spirito Santo. Entriamo nelle profondità della lettera della Scrittura. Conosciamo la verità. Possiamo intraprende un dialogo santo con quanti la verità cercano, desiderano, bramano.
Il dialogo che oggi Gesù conduce è semplice. Vi è un uomo dalla mano inaridita, paralizzata. È però giorno di sabato. Si può salvare una vita nel giorno consacrato al Signore? In questo giorno ci dobbiamo astenere anche dall’amare i nostri fratelli? Oppure in esso non vi è alcun limite per amare e per salvare? Non si può rispondere alla domanda di Gesù se non si parte dal comandamento dell’amore che deve rimanere sempre il principio primo dell’interpretazione di ogni comandamento, legge, statuto dato dal Signore: “Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Amerai il prossimo tuo come te stesso”. Si ama un uomo quando lo si abbandona alla sua malattia, al suo dolore, alla sua povertà, alla sua miseria, alla sua solitudine in giorno di sabato? Di certo non si ama. Allora si è fuori del comandamento di Dio. Quanto noi facciamo è male, peccato, grave ingiustizia, vera omissione. 
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse (Mc 3,1-12)

Ma anche il precetto dell’amore chi lo potrà comprendere nella sua piena verità? Solo chi ama il Signore, chi cammina nello Spirito Santo, chi desidera e brama la purissima verità che deve regolare ogni nostra azione. Ogni chiusura a Dio è all’istante chiusura al vero amore e di conseguenza alla verità. All’istante i nostri dialoghi sono falsi, menzogneri, senza verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’amore per la verità. 
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